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Laripresa JUgìSi ^ J ^ J ! « ! « Ì ! H S « - ' * - ' - ' 5 «Dopo tante ostilità la fase del disgelo è avviata» 
La De vorrebbe accordi elettorali: ma a Roma non sarà possibile 
E spunta l'idea di un'intesa a tre Ad-Partito popolare-Pds 

Segni-Mairtìnazzoli, vertice di pace 
«Possiamo lavorare insieme». E si parla di candidature comuni 
Segni e Martinazzoli si sono incontrati per «un largo 
giro di orizzonte». Martinazzoli: «Dovremo trovare 
candidature comuni». Ma è soprattutto di elezioni 
politiche che s'è parlato: Segni ha chiesto che il voto 
non slitti oltre la primavera, e che il candidato-pre-
mier sia indicato preventivamente. Martinazzoli s'è 
detto d'accordo. E non ha detto no all'idea di un'al
leanza dal Pds al Partito popolare... -

FABRIZIO RONDOLINO 

• I ROMA. Più di un'ora di -
colloquio a quattr'occhi, al ri- • 
paro da sguardi indiscreti. E ri
cominciato cosi, martedì sera, ' 
il «dialogo» fra Mario Segni e i 
Mino Martinazzoli. Nella sede 
dell'Arci, il centro studi di Be
niamino Andreatta che una ',* 
curiosa coincidenza vuole si- . 
tuato nello stesso palazzo che 
ospitò a lungo il quarto gene- > 
rale di Azione popolare, u cor- • 
rentone doroteo della De che .' 
fu. Segni e Martinazzoli hanno -
fatto «un sìro d'orizzonte gene-. 
rale». Di più: hanno «verificato (• 
insieme - racconta il leader de '', 
- alcune idee, alcune strategie, 
alcune prospettive in ordine 
ad una stagione politica cosi , 
complicata e rischiosa». .->- — 

•E stato un colloquio franco 
e aperto - aggiunge Segni - " 
nel corso del quale ci siamo , 
detti con molta franchezza sia i. 
le cose che ci uniscono, sia i ', 

• problemi che ci sono. Comun
que sia - conclude - si può di
re che la fase del disgelo 6 sta
ta avviata». Disgelo è parola 
che a Martinazzoli invece non . 
piace: «E già una soddisfazio
ne che ci siamo incontrati», mi- .. 

nimizza. Ma non nasconde 
neppure lui la portata dell'in
contro, «dopo un lungo silen
zio o, addirittura, un'ostilità». E 
quando i cronisti gli riferiscono 
una battuta di Segni («Concre
tizzare il dialogo significa lavo
rare insieme»), Martinazzoli si 
allarga in un sorriso soddisfat
to: «Se l'ha detto lui, sta bene 
anche a me». 

Sui contenuti del colloquio 
regna il massimo riserbo. E tut
tavia non è un caso se i due 
leader, ieri, hanno voluto dare 
il massimo rilievo alla notizia 
dell'avvenuto incontro, pun
tando su un «effetto-annuncio» 
che giova all'immagine di en
trambi: a quella di Martinazzo
li, che disincaglia la sua De 
dall'isolamento degli ultimi 
mesi e ricompatta le due ani
me del partito, e a quella di Se
gni, che torna in qualche mo
do «centrale» dopo un certo 
appannamento recente. «Ma-
riotto - racconta Franco Maz
zola - me l'ha detto: lui ha ca
pito che Occhetto lo stava stri
tolando. Non vuol rompere col 
Pds, ma vuole smarcarsi, ritro
vare un'autonomia». , . • 

Nel corso dell'incontro. Se
gni e Martinazzoli hanno avuto 
modo di parlare dell'imminen
te tesi amministrativo di no- ' 
vcmbre. «C'è il problema di 
trovare candidature comuni -
confessa Martinazzoli -. Ma 
per Roma è troppo tardi, or
mai». Non però per Venezia 
(«Siamo prontissimi», annun
cia Rosy Bindi). per Trieste o 
per Napoli: insomma, potreb
bero essere le elezioni di no
vembre il primo banco di pro
va della nuova politica delle al
leanze del nascituro Partito po
polare. .. • 

Il nocciolo del colloquio, 
tuttavia, e stato un altro. Segni 

avrebbe chiesto a Martinazzoli 
assicurazioni sul rinnovamen
to reale della De: «Sono uscito 
dalla De non per un capriccio, 
ma perché il suo rinnovamen
to non andava avanti». E Marti
nazzoli gli avrebbe spiegato 
che, per quanto aspre siano le 
difficolta, non ci sono alterna
tive alla nascita del Partito po
polare: «La De non esiste più». 
Dopodiché i due leader sareb
bero passati a discutere della 
data delle elezioni e del modo 
in cui arrivarci. Per Segni «biso
gna votare al più presto»: cioè 
non oltre la primavera. Marti
nazzoli è d'accordo? SI. lo è: 
cosi almeno avrebbe assicura-

La Lega: si vende alla De. Duro Orlando, solo il Pri è soddisfatto 

Da Ad critiche e sconcerto 
Occhetto: temo ritorni al passato 
«Temo che l'incontro tra Segni e Martinazzoli sia il 
tentativo di mettere in piedi un nuovo centro», com
menta Achille Occhetto. «La vecchia'politica sta gi
rando su se stessa...». Spini chiede la convocazione 
del comitato di Ad, la Lega attacca: «Segni si vende 

• alla De dopo il rifiuto del Pds». Polemici Orlando e 
Biondi. Barbera: negativo se ha scopi neocentristi. E 
il pri Castagneti: «Dobbiamo allearci al centro...». , 

• I ROMA. Qualche scarso ' 
consenso, e parecchi sospetti, 
intomo all'incontro a due tra 
Martinazzoli e Segni, Confessa 
Occhetto: «Temo che sia solo il 
tentativo di mettere in piedi un 
nuovo centro, visto che il vec
chio e fallito». E precisa: «Se 
Segni e Martinazzoli hanno de- ' 
ciso che l'unità di popolari e 
cattolici può avvenire pren- '< 
dendo per mano i problemi 
dell'occupazione e dello svi- •• 
luppo del Mezzogiorno, credo ' 
che questo sarebbe un fatto ' 

positivo». Ma ha più di una per
plessità, Occhetto. Infatti ag
giunge: «Temo invece che la 
vecchia politica stia girando su 
se stessa, non parli di nulla di 
nuovo...». 

Polemiche si annunciano 
anche all'interno della stessa 
Alleanza democratica. Valdo 
Spini, a tambur battente, ha 
chiesto la convocazione del 
comitato di Ad di cui fa parte. 
Accompagnando la richiesta 
con una nota polemica: «Sia 
Segni che Martinazzoli sono 

due esponenti politici stimabili 
e non c'ò nulla di male che si 
incontrino. Tuttavia - precisa il 
ministro dell'Ambiente - es
sendo stato costituito un comi
tato per l'Alleanza democrati
ca, e non riunendosi questo 
comitato da varie settimane, 
credo che, a questo punto, sia 
assolutamente opportuno che 
venga riunito al più presto per 
valutare in tutte le sue dimen
sioni gli sviluppi della situazio
ne politica». E Barbera, leader 
di Ad, coglie nell'incontro 
«aspetti negativi e positivi. Ne
gativi se 0 un tentativo di Marti
nazzoli di portare Ad su una 
posizione neoccntrista di sup
porto alla De, positivo se inve
ce Martinazzoli si 6 convinto 
che non può traghettare l'inte
ra De nel Partito popolare ed è 
quindi interessato alla creazio
ne di un polo progressista co
me quello di Ad». 

Ultimativo Leoluca Orlando, 
che chiede «di prendere con 
forza distanza dall'accordo 

che Mario Segni ha fatto con 
l'intera De», «un'intesa - dice il 
capo della Rete - che sembra 
rivolta solo a perpetuare l'at
tuale Parlamento e a ripropor
re un'inammissibile e ormai 
antistorico soggetto politico di 
centro». Tuona ancora Orlan
do: Segni e Martinazzoli, in
contrandosi, «lanciano un se
gnale rassicurante agli uomini 
di Tangentopoli e a quelli di 
Mafiopoli, spaventati dallo 
scioglimento del Parlamento». 
Molto critici anche i commenti 
che arrivano dalla Lega. «Un 
incontro tra fantasmi», taglia 
corto il senatore Miglio, ideolo
go dei lumbard. Il capogruppo 
del Carroccio alla Camera, Ro
berto Maroni, fa eco: «11 dialo
go ripreso tra la De e Segni sve
la le reali intenzioni dei partiti 
del vecchio regime: da una 
parte c'è la De, che in vista del
le prossime elezioni politiche 
ha aperto la campagna acqui
sti, per cercare di rompere l'i
solamento in cui si trova; dal
l'altra Mario Segni, che mette 

Parla il sindaco di Catania, dirigente di Ad 

Enzo Bianco: «Un patto con la De? 
Un errore, noi guardiamo a sinistra» 
L'incontro Martinazzoli-Segni? Come confronto po
litico è utile. Sarebbe invece un errore strategico 
un'alleanza Dc-Ad. Enzo Bianco, uno dei fondatori 
del movimento di Alleanza democratica, non crede 
a questa seconda ipotesi, a meno che, aggiunge, 
«non si sia cambiata opinione». Preferenziale resta 
l'asse con le forze progressiste e con il Pds. «Segni e 
Ad sono una cosa sola». 

ROSANNA LAMPUQNANI 

H ROMA Enzo Bianco è a 
Catania, impegnato nel suo 
lavoro di sindaco. Ma non 
smette di occuparsi di Allean
za democratica, di cui è stato 
fondatore. Ovviamente il col
loquio tra Martinazzoli eSegni 
l'ha molto colpito, ma anche 
preoccupato per come «e sta
to presentato». ; • ; - . ' 

Cosa ne pensa di questo in
contro? ,t 

Un confronto per verificare le 

proprie posizioni è sempre 
utile e serve anche a testimo
niare l'attenzione delle forze 
politiche per il travaglio della 
De. Se questo incontro è an
che l'avvio di un dialogo sulla 
questione del premier, che 
può essere decisa rapidamen
te, è davvero opportuno. Ma il 
guaio è che è stato presentato 
come una prima tappa verso 
l'alleanza tra De e Ad. Se cosi 
fosse ci sarebbe un errore di 
comunicazione, perchè que

sto processo non è contem
plato nell'asse strategico di 
Ad. Non c'è l'ansia di alleanze 
prima della definizione della 
propria identità. Tanto più se 
le alleanze sono in un campo 
lontano dalle forze progressi
ste a cui guarda Ad. Sarebbe 
un grave errore strategico e io 
non voglio credere che si stia 
mettendo in discussione la 
nostra linea programmatica. 

Dunque Segni non pensa di 
allearsi con Martinazzoli? 

No, sarebbe un errore e lui, 
che finora ha proceduto in 
modo intelligente, lo sa bene. 
Insomma, pur con tutto il ri
spetto per il processo che è 
aperto nella De, quel partito 
ha comunque un segretario e 
un capogruppo che lo rende 
antagonista alle forze a cui 
guardiamo noi. 

L'incontro, però, di fatto ha 
rafforzato il ruolo persona-

to al leader referendario. «La 
De - ha spiegato Martinazzoli 
- non intende far durare que
sta legislatura ad ogni costo». 

È a questo punto che Segni 
e Martinazzoli hanno affronta
to il tema delle alleanze possi
bili. L'elezione diretta del pre
mier, nuovo cavallo di batta
glia del leader referendario, 
non è accettata dalla De. ma 
sia Segni, sia Martinazzoli si 
son trovati d'accordo su una • 
«soluzione equipollente», e 
cioè l'indicazione agli elettori, 
oltreché di un'alleanza e di un 
programma, anche di un can
didato per palazzo Chigi. Nes
suno dei due avrebbe preso 
decisioni vincolanti, ma en
trambi avrebbero assunto l'im
pegno «alla non facile ricerca -
racconta Alberto Michclini, ex 
de, collaboratore di Segni - di 
un terreno comune sul pro
gramma, sull'alleanza e sul 
primo ministro». 

È dunque nato l'embrione di 
un cartello Pp-Ad in vista delle 
elezioni, di primavera? Non 
esattamente. Perché - secon
do quanto è trapelato dall'in

contro - Segni avrebbe posto 
la necessità di allargare anche 
al Pds l'ipotesi di accordo, e 
Martinazzoli non si sarebbe 
mostrato contrano. Insomma, 
nessuna pregiudiziale verso 
Occhetto: se non quella - pe
raltro nient'affatto insignifican
te - che Botteghe Oscure ab
bandoni Rete e Rifondazione ' 
al proprio destino. • --. > 

Che Martinazzoli e Segni ab
biano discusso di un'ipotetica 
alleanza Pp-Ad-Pds, sembra 
confermato da un comunicato 
di Alleanza democratica diffu
so nel pomeriggio di ieri, e 
concordato con lo stesso Se
gni, che chiede a Occhetto e a -
Martinazzoli un incontro uffi
ciale per «dar vita ad un'allean- . 
za trasparente, che si candidi 
al governo del paese». «Il no- • 
stro discorso - spiega Willcr 
Bordon, ex Pds ora in Ad - è ri
volto alle forze migliori della si
nistra democratica e del catto- -
liecsimo democratico». Rac- • 
conta Augusto Barbera, pidies-, 
sino, fra i fondatori di Ad: «A ' 
Martinazzoli ho chiesto se l'in
contro con Segni è un suo ten-

cinicamente sul mercato al mi
gliore offerente la dote eletto
rale dei Popolari per la riforma. 
Dopo il no del Pds, il venditore 
Segni si rivolge ora a un altro 
compratore... Si è incartato da 
solo». 

«Non menerei scandalo per 
un incontro tra due personalità 
che hanno origini e radici cul
turali e ideali comuni», afferma 
invece Umberto Ranieri, sena- • 
tore del Pds. «In ogni caso rica
vo la conferma di una esigen
za: chiamare Mario Segni e i 
Popolari per la riforma a un 
confronto leale e serrato con il 
Pds per verificare la possibilità 
di costruire un'ampia alleanza 
democratica che si candidi al 
governo del paese e farlo rapi
damente, evitando di fornire ' 
alibi o pretesti a chiunque, an

che a Segni, per giostrare in 
più direzioni». Al vetriolo il 
commento del segretario del 
Ph, Raffaele Costa: «Credo che . 
l'Italia abbia altri interessi e 
preoccupazioni che non quel- '. 
lo di enfatizzare gli incontri 
conviviali e gli spostamenti ' 
pendolari di taluni esponenti ' 
politici». E a Segni, Valerio Za- , 
none, uscito dal Pli proprio per 
andare con Alleanza demo
cratica, rammenta: «Gli interlo
cutori naturali di Ad sono la si
nistra democratica e i cattolici 
democratici». , - ••• . < 

Soddisfazione, invece, in ca
sa repubblicana. Il segretario 
reggente, Giorgio Bogi, fa sa
pere: «Questi incontri sono fi
nalizzati a rendere impossibile 
la realizzazione come in pas
sato di schemi di alleanza con- • 

le di Segni e indebolito l'im
magine di Ad. 

Fino ad una settimana fa Se
gni era un bersaglio di Marti
nazzoli. Queste sono pertur
bazioni di fine estate. Segni e 
Ad sono una cosa sola e un 
solo progetto. A meno che 
non si cambi opinione. Biso
gna stare attenti a misurare le 
parole: la1 gentilezza che si 
manifesta quando si è invitati 
ad un convegno non si deve 
scambiare per apertura politi
ca, come è accaduto con l'in
tervento di Adornato a Lava-
rone. Una cosa è certa: con la 
De attuale non può esservi 
nessuna apertura strategica. 
Noi dobbiamo cercare rap
porti con ì laici, i verdi, i catto
lici progressisti e le forze di si
nistra. Per questo invito il Pds 
a smettere le sue rigidità, per 
questo faccio appello a quei 
quadri della Quercia che han
no dimostrato maggiore sen
sibilità verso Ad. 

Finora tutti de hanno mani
festato grande entusiasmo 
per l'avvicinamento di Se
gni e Martinazzoli, Ipotiz
zando forse la possibilità di 
ricreare una nuova grande 
De. Non vi preoccupa que
sto? 

C'è in molti de un desiderio 
disperato di veder tornare a 
casa il figlio! prodigo Segni, e 
magari anche Orlando. Inve
ce è una cosa impossibile. An
zi è impossibile la stessa so

pravvivenza della De. Certo è 
che se qualcuno legge l'in
contro come la rottura del po
tenziale rapporto di Ad con il 
Pds sbaglia, anche perchè di
mentica che se Ad alle scorse 
amministrative ha vinto là do
ve si è presentata, questo è 
stato possibile grazie a tale 
stretto rapporto. Che dobbia
mo continuare a cercare a Ro
ma, a Genova. Insomma, in 
politica contano i fatti. 

Non teme una spaccatura di 

tativo di portare Ad su una po
sizione neocentnsta, oppure 
se pone le premesse di un pas
saggio del nuovo Partito popo
lare nel polo progressista. E 
Martinazzoli mi ha nsposto: "A 
me andrebbe bene la seconda 
ipotesi: però dovremmo chia-
nrci sul significato di progressi
sta": 

Qualcosa, insomma, si sta 
muovendo. E in casa de fioc
cano gli applausi: «Segni - sor
ride Angelo Sanza - è l'unico 
che unisce Ceppaloni e Lava-
rone». E sembra vero, a sentire 
le dichiarazioni entusiaste di 
ieri: anche se ciascuno tira dal
la propria parte l'incontro fra 
Segni e Martinazzoli. Casini, 
leader dei «centristi», è convin
to che «le rose fioriranno, e na
scerà un grande centro popo
lare». Mentre la Bindi, leader 
della «nuova sinistra», sostiene 
invece che «si rende ora evi
dente la nostra natura di polo 
popolare riformista, la nostra 
non equidistanza fra Lega e si
nistra». .Soltanto Gargani smor
za gli entusiasmi e sembra non 
dimenticare la realtà: «Ma Se
gni chi e cosa rappresenta? 1 
potenziali alleati devono esse
re una realtà concreta, non un 
titolo di giornale». 

Certo Segni è qualcosa di 
più di un «titolo di giornale». E 
tuttavia il «realismo» di Gargani 
segnala un dato non seconda
rio, una preoccupazione vera: 
nessuno sa quanto «pesi» oggi 
la De. Gli applausi a Segni (co
me non troppo tempo fa la 
malcelata speranza in un ritor
no di Cossiga) nascono anche 
da qui. 

Mario Segni, accanto 
Mino Martinazzoli. . 
In basso Enzo Bianco 

trattati dopo il voto, e che pre
scindano da accordi program
matici dichiarati con chiarezza 
agli elettori prima delle elezio
ni». Il capogruppo dell'Edera a 
Montecitorio, Guglielmo Ca-
stagnetti, afferma che con l'in
contro a due è stata superata 
«un'incomprensibile pregiudi
ziale verso il partito di Marti
nazzoli» e invoca «una conver
genza al centro con le forze di 
governo delle quali è essenzia
le anche il Partilo popolare». 

In un articolo su Liberazio
ne, intanto, Massimo D'Alema 
ricorda che sovrapporre «alla 
attuale legge elettorale l'ele
zione diretta del premier, vuol 
dire creare un sistema confuso 
e pericoloso» e che «in questi 
termini la proposta di Segni è 
ambigua e avventurosa». Ma 
rammenta, il capogruppo del 
Pds: «Eviterei, però, di demo
nizzare Segni. La destra in Ita
lia non è lui, c'è ben altro. An
zi, lui in questo momento è in 
difficoltà tra molte contraddi
zioni». • : • . • 

Ad? In fondo alcuni Popola
ri che sono entrati in Al
leanza non hanno mal na
scosto il fastidio per l'asse 
preferenziale con 11 Pds: co
me Mlchelinl, Rivera. 

. Dopo una fase iniziale è pos
sibile, per - qualsiasi . nuovo 
movimento, che qualcuno la
sci e faccia scelte differenti. 
Spero che le perdite, se ci sa
ranno, siano sul fronte di chi 
riteneva Ad un progetto neo
centrista, giscardiano. ; Co
munque sia chiaro: nessuno 
di noi ha voglia di fare l'indi
pendente di sinistra e per que
sto diciamo che anche il Pds 
deve mettersi in discussione. 

Segni, dunque, resta il lea
der di Ad? 

Saremo noi i primi, nel caso in 
cui se ne offrisse l'occasione, 
a offrire a Segni l'opportunità 
di salire a palazzo Chigi. Ma 
l'elaborazione e gestione del
la linea politicaècongiunta. 

E se Martinazzoli offrisse a 
Segni la candidatura per 11 
Campidoglio? 

Sarebbe una provocazione di
vertente. Ma ripeto, questo è 
un rovescio di fine estate. Ciò 
non toglie che se il progetto 
della De è di reale rinnova
mento, con altre idee e altri 
uomini, allora potremmo fare 
un ragionamento diverso. . 

Sostituisce Capria, indagato 
Tra Martinazzoli e Segni 
un riavvicinamento 
sulla questione del premier 

Ritorna Amato 
suo un posto 
alla Bicamerale 
Esce Capria (Psi), entra Giuliano Amato per «rivita
lizzare» una Bicamerale in via di esaurimento. La 
decisione sull'ordine dei lavori della commissione 
presieduta da Nilde lotti non arriverà prima di do
mani sera. Martinazzoli alle altre forze politiche: «In
dicate i temi per un traguardo positivo. La legislatu
ra non può finire prima del 12 febbraio». Oggi Segni 
insisterà sull'elezione diretta del premier. 

LUCIANA DI MAURO 
• • ROMA. Giornata di scher
maglie ieri alla commissione 
Bicamerale per le riforme isti
tuzionali sui temi cruciali: ele
zione diretta del premier, nfor-
me costituzionali e data delle 
elezioni. Ma solo oggi, dopo la 
conclusione del dibattito gene
rale, sarà messo a punto il ruo
lino di marcia. Intanto per dire 
che la commissione «deve an
dare avanti» a prescidere dalla 
data delle elezioni, è interve
nuto lo stesso segretario della -
De, Mino Martinazzoli, reduce 
dalla sua marcia di avvicina
mento a Mario Segni. E anche 
il leader referendario era pre
sente, per rilanciare la sua pro
posta di elezione diretta del 
premier. Ma la Bicamerale sarà 
anche l'occasione della «ren
trée» politica dell'ex presiden
te del Consiglio. Giuliano 
Amato. L'annuncio è stalo da
to ieri dalla presidente Nilde 
lotti e Amato sostituirà il socia
lista Nicola Capria che aveva 
lasciato tutti gli incarichi, dopo 
aver ricevuto un avviso di ga
ranzia nell'ambito di un in
chiesta su tangenti. 

«Un guizzo di vitalità inspe-
rato»,il rientro di Amato, per il 
de Francesco D'Onofrio: «Il 
competente Amato - dice -
non si sarebbe speso per una 
legislatura esaunta». Valerio 
Zanone. liberale approdalo in 
Ad la giudica: «Una buona co
sa, un segno di rivitalizzazione 
e di fiducia nelle possibilità 
della Bicamerale di fare un la
voro utile». 

Martinazzoli ha posto il pro
blema di cosa la Bicamerale 
potrà fare di qui alla scadenza 
elettorale. 11 segretario del Pds ' 
ha risposto indirettamente con 
una dichiarazione in cui nega 
che la Bicamerale ha fatto nau
fragio. «Ha fatto un grande la
voro» ha detto Achille Occhet
to, ma visto che «la legislatura 
non può andare avanti, gran 
parte del lavoro dovrà essere 
demandato al prossimo Parla
mento». Intanto si può fare «su
bito» la riforma delle regioni, le 
altre questioni verranno di- . 
scusse all'assembela plenaria 
e Occhetto lascia la porta 
aperta: «Vedremo che cosa 
verrà fuori dalla nunione». 

Martinazzoli nel suo inter
vento non ha nascosto che il ; 
problema delle elezioni «esiste 
e condizionerà i lavori della Bi
camerale». Ma perchè non va
lutare, è il messaggio rivolto al
le altre forze politiche, la possi-. 
bilità «di garantire vitalità e ri
sultati alla commissione». Poi il 
segretario de ha polemizzato 
con Lega e con la sua pretesa 
di dire che la Bicamerale non 

può funzionare perché «ritiene 
che le elezioni si devono fare 
non domani ma ieri». E dice: «Il 
compito di chi è stato manda
to qui è quello di realizzare il 
dovere che gli compete» e non 
è quello dì occuparsi dello 
scioglimento delle Camere. La 
commissione ha cinque mesi 
di tempo per presentare la sua 
proposta alle assemblee parla
mentari, un tempo che per il 
segretano De va speso tutto. 
«La De - aggiunge - non inten
de far durare ad ogni costo la 
legislatura. Ma ora non convie
ne dire quando questa finirà, 
ma quando può finire: non 
può finire prima del termine 
fissato per la Bicamerale dalla 
legge sui poteri: il 12 febbraio». 

Sul tema caro a Segni dell'e
lezione diretta de! premier. 
Martinazzoli ha ricordato che 
la De sostiene un'ipotesi di 
•governo parlamentare molto 
rafforzato», ma ha anche ri
confermato l'apertura già fatta 
a,Lavarone nei confronti di Al
leanza democratica, circa la 
possibilità di chiedere il con
senso degli elettori indicando 
un leader, senza passare per 
l'elezione diretta del premier. 
Segni interverrà oggi ed ha già 
annunciato quello che dirà: 
«Bisogna (are presto e usare 
tutto il tempo a disposizione» 
In.siMerd sull'c'livionc direna 
del premier. Una riforma che 
definisce «fondamentale che 
va fatta al più presto, se si rie
sce se no, comunque, si chiari
rà chi la vuole fare. E forse se 
ne metteranno le premesse, 
con una coalizione elettorale 
che intanto designa il primo 
ministro». Insomma se questa 
nforma non si riuscirà a fare le
gislativamente per il leader re-
terendario «andrebbe anu'cipa-
ta politicamente» alle prossime 
elezioni. 

Franco Bassinini del Pds e 
relatore del comitato sulla for
ma di governo, dice : «L'elezio
ne del premier in ambilo par
lamentare può essere accetta
la anche da noi, oltre che da 
Martinazzoli». Ma il problema 
è un altro spiega Bassanini 
«comporta in ogni caso una 
modifica costituzionale, è vero , 
che tecnicamente potrebbe 
vedere la luce entro giugno». 
Ma «sono in agguato tanti inci
denti di percorso da parte dei 
tanti parlamentari che voglio
no solo prolugare il loro man
dalo (e la loro immunità)». 
Quanto ad anticipare politica
mente le coalizioni, Bassanini 
non lo esclude, «ma - aggiuge 
- i galloni per essere il premier 
dei progressisti si conquistano 
sul campo». 

Palermo, il Pds con Orlando: 
ma facciamo una «lista per la città» 

• • PALERMO. Il Pds è favorevole a candidare Leoluca Orlan
do a sindaco della città. La decisione è stata presa dopo due 
giorni di dibattito, durante il quale è stata anche sottolineata 
la necessità di presentare una «lista per la città», per testimo
niare - come si legge in un comunicato - «la compattezza e la 
coesione delle forze di cambiamento». Altre forme di unità 
non avrebbero, secondo la Quercia palermitana, lo stesso irn- . 
patto sugli elettori e lascerebbero trasparire «vecchie gelosie 
di organizzazione che non possono anteporsi agli interessi 
dellacittà». 
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